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dell’organizzazione del lavoro e sofferenza psi-
chica evidenziato da molteplici ricerche del set-
tore, anche ticinesi, che hanno indagato la rela-
zione tra le condizioni di lavoro e la salute dei 
lavoratori e gli effetti sociali della flessibilità del 
mercato del lavoro. In tale direzione si è mosso 
anche uno studio condotto presso medici di base 
e medici psichiatri del cantone Ticino1 che ha 
evidenziato un crescente aumento delle segnala-
zioni legate a situazioni di malessere psico-fisico 
nell’ambito di una situazione di disagio lavora-
tivo e lo stesso aumento si è registrato presso i 
servizi psico-sociali regionali. Tali evidenze 

Il Laboratorio di psicopatologia del lavoro ed 
il contesto della ricerca 

Il Laboratorio di psicopatologia del lavoro è 
un servizio dell’Organizzazione socio-psichia-
trica cantonale (OSC) specificatamente dedicato 
alla consulenza e presa a carico delle persone che 
manifestano un disagio psicologico e/o presenta-
no problemi sociali, familiari, economici, legali 
relati ad una situazione lavorativa difficile quale 
disoccupazione, precarietà, licenziamento, con-
flitti sul posto di lavoro, mobbing/molestie, stress. 

Il servizio è nato in seguito all’importan-
za del legame tra mutamenti socio-economici, 
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Il Laboratorio di psicopatologia del lavoro è un servizio 
dell’Organizzazione socio-psichiatrica cantonale (OSC) del Cantone 
Ticino che mira a focalizzare la questione della connessione tra luogo 
di lavoro (ed organizzazione del lavoro) ed i disturbi psicologici 
e/o psichiatrici. Questo collegamento è argomento al giorno d'oggi 
riconosciuto da una considerevole letteratura scientifica come un 
problema socio-economico, in particolare in questi anni di rapidi 
mutamenti nei processi di lavoro e nelle dinamiche del mercato del 
lavoro. Il Laboratorio è attivo dal 2006 e ha sviluppato la sua attività 
di analisi strutturata e riflessione dapprima attraverso l'analisi di casi 
puntuali con problematiche lavorative (con l'approccio dell’analisi-
narrazione) e successivamente è divenuto un vero e proprio servizio ove 
le persone con difficoltà psicologiche lavoro-correlate possono ricevere 
un sostegno (direttamente o tramite segnalazione ad esempio dei medici 
di base o da altri servizi pubblici) ed un supporto nella gestione del 
caso. Questo articolo riporta, in sintesi, caratteristiche e informazioni 
scaturite dalle 316 persone che in questi anni il Laboratorio ha preso 
a carico, tracciando alcune indicazioni da diverse prospettive, per 
esempio per la loro educazione/formazione, i livelli di condizione 
economica, status sociale, disturbo lamentato ed altre. Questo quadro 
permette di comprendere meglio l’utenza del Laboratorio, l'impatto 
effettivo del servizio e di avere una visione sui percorsi possibili per 
rafforzarne l’attività al fine di divenire a tutti gli effetti anche un 
servizio di prevenzione, oltre che per singole persone, anche territoriale 
per aziende ed organizzazioni.
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hanno indotto alla riflessione circa la specificità 
del disagio psico-sociale causato da problemati-
che lavorative e mosso l’intenzione di creare un 
servizio specializzato in tal senso. 

Il Laboratorio è diventato operativo nella pri-
mavera del 2006. Esso si compone di un’equipe 
multidisciplinare in cui sono presenti un medico 
psichiatra, un’assistente sociale e due psicologi 
che lavorano in rete con i partner sul territorio. Il 
servizio si focalizza su diversi livelli di intervento: 
la presa a carico individuale, i gruppi terapeutici 
e l’intervento presso le aziende che lo richiedono. 
Il servizio si impegna anche in ambito preventivo, 
attraverso conferenze, seminari, articoli di gior-
nale, nella sensibilizzazione non solo degli addetti 
ai lavori ma anche dell’opinione pubblica nel suo 
insieme, relativamente agli effetti sulla salute 
psicofisica di una situazione lavorativa avversa 
e sull’importanza del benessere lavorativo quale 
aspetto centrale per la salute psichica dell’indivi-
duo e della società nel suo insieme.  

Per quanto concerne la modalità di accesso, 
gli utenti giungono al servizio spontaneamente 
attraverso l’auto-segnalazione oppure su indica-
zione delle diverse figure professionali presenti 
sul territorio quali medici di famiglia, sindacati, 
consulenti legali, medici specialisti.

In occasione del primo colloquio l’operatore 
compila un questionario di ingresso, sommini-
strato in modalità di intervista (le cui risultanze 
sono usate per la presente elaborazione), con i 
dati relativi alla situazione dell’utente: dati socio-
anagrafici, inerenti la formazione effettuata, il 
lavoro svolto, le caratteristiche dello stesso dal 
punto di vista contrattuale, organizzativo e rela-
zionale ed il malessere presentato. In tale ambito 
si procede all’analisi dettagliata della situazione 
professionale e viene fornita una consulenza spe-
cialistica circa i possibili passi da intraprendere 
per gestire la situazione lavorativa avversa, se 
necessario anche con l’intervento di altre figure 
professionali. Sempre in tale contesto l’operatore 
valuta l’eventuale necessità di sostegno psicologi-
co e/o psichiatrico. Oltre all’importanza cruciale 
di individuare fin da subito soluzioni efficaci e 
non dispersive che aumentino le possibilità di 

permanenza o rientro in tempi brevi nel mercato 
del lavoro (per chi ha un’occupazione), il Servizio 
offre un punto di ascolto competente che sostiene 
la persona in difficoltà di fronte agli effetti multi-
pli di una situazione lavorativa difficile. 

Il presente articolo, che rende un quadro si-
nottico del rapporto completo, scaturisce dall’a-
nalisi del campione rappresentato dalle persone 
che hanno avuto accesso ai servizi del Labora-
torio di psicopatologia del lavoro. Il campione 
analizzato è di 316 casi e copre un lasso di tempo 
che va dall’avvio delle prese in carico struttu-
rate, dal 2007 sino ad ottobre 2011. Si tratta di 
una distribuzione disponibile a mezzo di cam-
pionamento per quote; in questo caso la quota 
corrisponde però al complessivo degli utenti dei 
servizi del Laboratorio, configurando un’anali-
si descrittiva sull’intera coorte dei casi (tutti gli 
utenti del Laboratorio). 

L’obiettivo dell’analisi è quello di avere una 
mappatura delle caratteristiche delle persone 
che hanno fruito dei servizi del Laboratorio al 
fine di comprenderne maggiormente le costanti 
ed indirizzare i successivi interventi. Inoltre si 
intende valutare, ove possibile, se vi sono rela-
zioni tra variabili personali (come ad esempio 
livello di formazione, condizioni economiche, 
sociali, rapporti familiari, disagio psichico), con 
variabili riferite all’ambito lavorativo. Il campio-
ne dei casi non è trattato in questa sede per trar-
ne descrizioni inferenziali, in quanto esso è ana-
lizzato come un campione rappresentativo solo 
dell’insieme dei casi di cui è composto, poiché 
la trattazione è sulle caratteristiche degli utenti 
del Laboratorio, cosicché le descrizioni di tale 
campione valgono solo per il medesimo.
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Il campione
All’interno del campione, la proporzione di uo-

mini e donne è piuttosto equilibrata, con una legge-
ra predominanza del sesso femminile (55,6%).

Una buona parte del campione è celibe/nubile 
(39,7%). Il 34,9% è sposato, mentre le persone se-
parate o divorziate rappresentano il 24% dei casi. 

La preminente parte delle persone che han-
no usufruito del servizio sono comprese nelle 
fasce di età mediane, con età prevalente tra i 41 
e 50 anni. La proporzione di persone apparte-
nenti alle fasce d’età tra 31-40 anni rappresenta 
il 26,9%, e quella tra i 51 e i 60 anni il 23,8%. 
Poco rappresentata la categoria che comprende 
persone tra i 21 ed i 30 anni (9%), mentre è qua-
si inesistente quella comprendente i più giovani, 
con meno di 20 anni (0,3%). 

Vi è da sottolineare il picco rappresentato 
dalle persone in fascia d’età tra 41 e 50 anni; 
questa è considerata da numerosi studi di so-
ciologia del lavoro, nonché dalle evidenze em-
piriche dei dati relativi alla disoccupazione, una 
finestra d’anni sensibile per il flusso d’entrata ed 
uscita dal mercato del lavoro, in quanto coloro 
che perdono l’occupazione trovano spesso dei 
problemi a rientrare nel circuito produttivo. 

Relativamente alla nazionalità, l’illustrazio-
ne grafica mostra che più dei 2/3 del campione 
ha la cittadinanza svizzera (67,8%). Importante, 
pur se considerevolmente inferiore, anche la pre-
senza di italiani (23,6%) mentre è sicuramente 
più scarsa quella inerente i cittadini con un al-
tro passaporto europeo (7,3%). Solo l’1,3% delle 
persone che sono entrate in contatto col Labora-
torio è di nazionalità extra-europea [F. 1].

Per quanto concerne la professione esercitata 
dagli utenti del servizio, il grafico F. 2 mostra 
la suddivisione del campione secondo la pro-
fessione svolta al momento del contatto oppure 
l’ultima professione esercitata (negli ultimi sei 
mesi), nel caso in cui la persona abbia perso il 
lavoro, così come registrato dal questionario. La 
categoria “disoccupato”, si riferisce a persone 
in disoccupazione di lunga durata (superiore ad 
un anno), ovvero che percepiscono le indennità 
giornaliere al momento del contatto con il Labo-

ratorio. Con “nessuna attività professionale” si 
fa riferimento a persone che hanno esaurito le 
indennità di disoccupazione e/o che sono a be-
neficio dell’assistenza sociale.

Il grafico evidenzia che, al momento del con-
tatto con il servizio, quasi 1 persona su 3 (33,1%) 
svolge la professione di impiegato/addetto ai 
servizi semplice (o ha svolto questa come ulti-
ma professione). Il 24,2% degli utenti è invece 
rappresentato dagli impiegati/addetto ai servizi 
qualificati. Considerando pertanto le due catego-
rie impiegatizie e di personale addetto ai servizi 
menzionate si supera il 50% dei casi. 

Inferiori le percentuali che si riferiscono agli 
operai non qualificati (6,3%), agli operai qualifi-
cati (5,6%) ed ai disoccupati (4,6%). Le profes-
sioni meno rappresentate sono quelle inerenti 
gli impiegati con funzione direttiva (5,6%), gli 
indipendenti (4%) e le altre categorie. Le perso-
ne esercitanti altre professioni rappresentano il 
6,6% del campione [F. 2].  

F. 1
Nazionalità

%

Svizzera Italia Europa Altro

0

10

20

30

40

50

60

70

80

F. 2
Professione

%
Op

er
ai

o 
no

n 
qu

al
ifi

ca
to

Op
er

ai
o 

qu
al

ifi
ca

to

Im
pi

eg
at

o 
/ A

dd
. s

er
vi

zi 
se

m
pl

ic
e

Im
pi

eg
at

o 
/ A

dd
. s

er
vi

zi 
qu

al
ifi

ca
to

Im
pi

eg
at

o 
co

n 
fu

nz
io

ne
 d

ire
tti

va

Qu
ad

ro
 s

up
er

io
re

In
di

pe
nd

en
te

St
ud

en
te

Be
ne

fic
ia

rio
 re

nd
ita

 (A
VS

/A
I)

Di
so

cc
up

at
o

Al
tro

 (a
gr

ic
ol

tu
ra

, c
as

al
in

gh
e,

 ..
.)

0

5

10

15

20

25

30

35

Ne
ss

un
a 

at
tiv

ità
 p

ro
fe

ss
io

na
le



dati - statistiche e società - settembre 201292

Dal punto di vista contrattuale, emerge che, 
tra gli occupati, l’84,8% è impiegato con un con-
tratto a tempo indeterminato. Solo il 6,1% di-
chiara un contratto a tempo determinato, mentre 
tassi residuali indicano forme contrattuali cosid-
dette atipiche o flessibili [F. 3]. 

Al momento del contatto con il Laboratorio 
il 79,4% dei 316 utenti del servizio, ha un’oc-
cupazione mentre il 20,6% non è occupato 
(indipendentemente dalla situazione, quale ad 
esempio AI od altro). L’occupazione è svolta 
prevalentemente a tempo pieno (74%), l’impiego 
a tempo parziale rappresenta solo il 26%. 

Nel campione del Laboratorio di psicopato-
logia del lavoro emerge una quota maggiore di 
tipologia di contratto a tempo indeterminato ri-
spetto al complessivo della Svizzera, in quanto a 
livello federale nel terzo trimestre 2011 vi erano 
complessivamente 4.046.900 contratti equiva-
lenti a tempo pieno, di cui il 68% a tempo in-
determinato (fonte Ufficio federale di statistica).

Tale dato consente di anticipare, come ver-
rà confermato dalla successiva analisi dei dati, 
che nell’attuale mercato del lavoro, anche quello 
che appare come il massimo livello di garanzia 
contrattuale, ovvero il contratto a tempo indeter-
minato, non è da solo sufficiente a prevenire con-
dizioni di disadattamento e sofferenza legate al 
lavoro. Da rilevare in tal senso che in base all’or-
dinamento giuridico esistente in Svizzera, tale 
forma contrattuale non garantisce, al contrario di 
quanto avviene in altri paesi, una particolare tu-
tela del posto di lavoro. I lavoratori sono pertanto 
consapevoli che è relativamente facile perdere il 
posto di lavoro e, anche se vi dovessero essere le 
condizioni per un licenziamento abusivo, ciò non 
darebbe il diritto ad una reintegrazione. 

Anche dal campione del Laboratorio di psi-
copatologia del lavoro emerge quindi, come evi-
denziato da più parti, che l’aspetto economico 
e sociale di incertezza e precarietà presente a 
livello generale incide negativamente non solo 
sulle persone a rischio di  perdita o con la diffi-
coltà a trovare un impiego, ma anche sui lavora-
tori occupati con un contratto a tempo indeter-
minato, incrinandone la sensazione di stabilità. 

E’ diffusa la consapevolezza che l’eventuale 
perdita del lavoro li esporrebbe ad una signi-
ficativa difficoltà a ricollocarsi nel mondo del 
lavoro, soprattutto se ciò dovesse avvenire nella 
fascia d’età a rischio summenzionata. A livello 
generale è possibile affermare che le condizioni 
di lavoro hanno subito dei cambiamenti talvol-
ta difficili da sostenere. L’aumento dei ritmi di 
lavoro e la competitività crescente hanno reso 
più incerto anche il futuro di aziende altrimenti 
considerate “sicure”.

Al momento del contatto con il Laboratorio 
il 79,4% dei 316 utenti del servizio ha un’occupa-
zione mentre il 20,6% non è occupato (indipen-
dentemente dalla situazione, quale ad esempio 
AI od altro).

Per quanto concerne la quota di persone a 
beneficio di prestazioni di invalidità, emerge che 
la maggioranza del campione (87,7%) non è a be-
neficio di una rendita d’invalidità. Della piccola 
quota rimanente, la parte più rappresentativa si 
riferisce a coloro che hanno una domanda in 
corso (5,1%). Solamente il 4% beneficia di una 
mezza rendita o di tre quarti di rendita mentre il 
2,6% ha una rendita intera. Irrisoria la percen-
tuale (0,6%) di coloro che godono di una riqua-
lifica professionale pagata [F. 4]. Il 94,1% delle 
persone che si sono rivolte al Laboratorio non 
riceve neppure una prestazione assistenziale. 
Emerge pertanto che le persone che contattano 

F. 3
Il contratto di lavoro
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il servizio sono in larga maggioranza attive pro-
fessionalmente ed il motivo del disagio non è da 
ricondurre ad una mancata/interrotta integrazio-
ne nel mercato del lavoro. 

E’ importante segnalare tuttavia che, a di-
pendenza della problematica presentata dagli 
utenti al momento del contatto con il servizio, al 
livello di compromissione della situazione lavo-
rativa ed alle relative conseguenze psicologiche, 
economiche e sociali, le percentuali possono 
variare lievemente durante la presa a carico ed, 
in taluni casi la persona può passare da una si-
tuazione di integrazione fino alla fuoriuscita dal 
mercato del lavoro. 

Nel campione di utenti del Laboratorio è 
stata indagata la presenza di antecedenti psi-
chiatrici al fine di delineare le caratteristiche 
del campione dal punto di vista psicologico in 
rapporto alla problematica lavorativa. Emerge 
come solo poco più di un terzo (34,5%) delle 
persone che si sono rivolte al Laboratorio di 
psicopatologia del lavoro si sia già rivolto in 
passato a servizi pubblici o privati per un disa-
gio di tipo psichico, mentre il 65,5% degli uten-
ti asserisce di sperimentare uno stato di soffe-
renza per la prima volta [F. 5]. Tale dato consente 
di evitare la semplicistica connessione per cui 
chi manifesta problemi lavoro-correlati all’in-
terno di un’organizzazione sarebbe affetto da 
disagi psichici preesistenti o presenterebbe pro-
blemi caratteriali. Nella maggioranza dei casi 
quindi, il contatto con il servizio rappresenta 
il primo approccio con una struttura di tipo 
socio-psichiatrico. Ciò evidenzia il carattere 
essenzialmente reattivo del malessere riporta-
to che si sviluppa in persone che non mostrano 
una particolare predisposizione a sviluppare 
forme di sofferenza psichica e che è da porre 
quindi, nella maggior parte dei casi, in nesso 
diretto di causalità con la problematica lavora-
tiva presentata. 

Al fine di escludere ulteriori fattori stressan-
ti oltre quello lavorativo, sono state indagate le 
caratteristiche delle relazioni familiari, ambi-
to altrettanto sensibile oltre quello lavorativo. 
Emerge che il 77,4% degli utenti riferisce buo-

ni rapporti con i propri familiari. Solo il 20% 
segnala rapporti considerati cattivi con la pro-
pria famiglia. In tal senso quindi i rapporti con 
i familiari non costituiscono, al momento del 
contatto con il servizio, un fattore stressante e 
pertanto non paiono avere un ruolo causale nel-
lo sviluppo e mantenimento del disagio. E’ evi-
dente che la situazione può modificarsi durante 
la presa a carico. Spesso i rapporti familiari si 
deteriorano con il perdurare della situazione 
lavorativa avversa allorquando emergono pro-
blemi di tipo economico e/o psicologico che si 
riverberano sul sistema famigliare, minandone 
l’equilibrio e la stabilità. 

Osservando i livelli di formazione e la situa-
zione conomica, si nota l’esistenza di un lega-
me tra il livello di formazione e percezione che 
gli utenti del Laboratorio hanno della propria 
situazione economica. Quasi 3 casi su 4 che 
possiedono un livello di formazione corrispon-
dente alla scuola dell’obbligo considerano la loro 
situazione economica preoccupante (13,2%) o 
limitante (60,5%). 

La distribuzione delle due condizioni eco-
nomiche difficili (situazioni definite preoccu-
panti o limitanti) è analoga anche per coloro che 
hanno seguito una formazione professionale o 
hanno frequentato una scuola media superiore. 
In quest’ultima categoria solo il 7,4% definisce 
preoccupante la propria situazione economica, 
mentre il 55,6% la definisce limitante. 

F. 5
Antecedenti psichiatrici

No (65,5%) Sì (34,5%)
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Varia notevolmente, per contro, la percen-
tuale di coloro che definiscono la stessa tranquil-
la/buona: se per quelli che hanno frequentato le 
scuole dell’obbligo tale percentuale si colloca 
al 26,3%, l’incidenza sale gradualmente sino a 
giungere al 59,3% per i livelli formativi univer-
sitari [F. 6].

Si registra dunque una relazione tra situa-
zione economica e livello di formazione, che nel 
complesso penalizza maggiormente dal punto di 
vista economico i livelli formativi inferiori.

Le ragioni del disagio
Di seguito ci si focalizza sugli elementi che 

hanno indotto le persone a prendere contatto con 
il Laboratorio di psicopatologia del lavoro  così 
come rilevati dal questionario d’ingresso e co-
dificati dall'operatore a seguito di un'analisi det-
tagliata della situazione descritta dall’utente [F. 7]. 
Il motivo che ricorre con maggiore frequenza fa 
riferimento a conflitti e tensioni sul posto di lavoro 
(43,8%) con superiori o colleghi di pari livello ge-
rarchico. A seguire, quale secondo motivo di con-
tatto, vi è la problematica del licenziamento (27%). 

Accorpando i dati in categorie più ampie 
possiamo rilevare come vi siano anche persone 
che chiedono supporto nel rapporto con l’as-
sicurazione invalidità (AI) e con l’assistenza 
sociale, che tuttavia, anche sommate, non rag-
giungono una percentuale elevata rispetto alla 
globalità del campione (12,7%). Le problema-
tiche relative alla precarietà (14,6%), allo stress 
(12,7%) ed alla disoccupazione (10,5%) sono 
relativamente frequenti, mentre meno diffuse 
sono le altre problematiche.

In conclusione, le tensioni ed i conflitti sul 
posto di lavoro rappresentano il motivo principa-
le di richiesta di consulenza e la causa prevalen-
te di difficoltà. Essi rappresentano, tra le cause 
prese in esame dal questionario, quelle maggior-
mente collegate a fattori d’attrito organizzativi. 
D’altra parte i conflitti e le tensioni, quando non 
vengono riconosciuti ed affrontati tempesti-
vamente nel contesto lavorativo, finiscono per 
aggravare gli stessi deficit organizzativi, i quali 
aumenteranno ulteriormente la conflittualità.  

E’ interessante notare come spesso la situa-
zione di conflitto sia identificata come mobbing 
dalle persone interessate. Tuttavia, l’analisi ap-
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profondita della dinamica relazionale, oltre che 
dei fattori organizzativi e gestionali, rivela che 
nella maggior parte dei casi ci si trova di fron-
te a situazioni conflittuali giunte a vari gradi di 
inasprimento (i casi di mobbing rappresentano 
infatti solo il 4,8% del campione), che talvolta 
possono anche sfociare nell’allontanamento dal 
posto di lavoro.

Approfondendo maggiormente l’analisi dei 
rapporti interpersonali sul luogo di lavoro emer-
ge che solamente il 28,9% del campione descrive 
il proprio rapporto con i superiori privo di con-
trasti. Il 25,3% riferisce contrasti occasionali; la 
percentuale sale al 45,8% per coloro che descri-
vono il rapporto con il superiore come caratte-
rizzato da contrasti frequenti [F. 8].

E’ verosimile, in base al campione di rife-
rimento del Laboratorio, che le difficoltà rela-
zionali con il superiore gerarchico assumano 
per il lavoratore una portata maggiormente 
destabilizzante (rispetto ad esempio ad una 
conflittualità con i colleghi) poiché qualora 
non dovessero risolversi, esse comportano un 

aumentato rischio di rottura del rapporto di im-
piego. E’ ipotizzabile che tale timore aumenti la 
preoccupazione circa la propria situazione pro-
fessionale presente e futura ed induca quindi a 
contattare i servizi, con maggiore frequenza, 
per cercare aiuto e sostegno nonché soluzioni 
percorribili. 

Questo dato evidenzia come, in tema di or-
ganizzazioni aziendali, non sia sufficiente foca-
lizzarsi unicamente sulle procedure di lavoro, 
ma sia importante analizzare anche la qualità 
dei rapporti interpersonali e, di riflesso, le ri-
percussioni sul clima di lavoro in senso lato che 
interagiscono e si influenzano reciprocamente. 

Per quanto concerne i contrasti con i colle-
ghi, solo il 15,8% del campione afferma di vi-
vere situazioni conflittuali. Il 28,3% riferisce 
conflittualità tra colleghi solo a volte mentre il 
55,9% descrive il rapporto con i colleghi come 
privo di contrasti [F. 9]. 

Vagliando la descrizione delle principali ca-
ratteristiche del lavoro riportate dagli utenti del 
Laboratorio va premesso, in riferimento al grafi-
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co F. 10, che le opzioni di risposta nel formulario 
per quanto concerne le caratteristiche del lavoro 
sono tre: “sì”, “a volte” e “no”. Per produrre que-
sto grafico si sono accorpate le risposte apparte-
nenti alle prime due categorie. Nelle percentuali 
evidenziate sono pertanto compresi sia coloro 
che riferiscono di vivere regolarmente le proble-
matiche elencate, sia quelli che ne sono toccati 
saltuariamente. 

Buona parte del campione riferisce ritmi ed 
orari pesanti (73,7%) nel proprio contesto lavo-
rativo. Anche le percentuali di coloro che riten-
gono vi sia una scarsa comunicazione (66%) ed 
un ambiente lavorativo conflittuale (62,9%) su-
perano la soglia di una persona su due. Minore, 
seppure importante, la percentuale del campio-
ne che ritiene vi sia una cattiva organizzazione 
del lavoro (47,6%). La percentuale scende sotto 
al 40% per coloro che riferiscono un ambiente 
competitivo e per coloro che riscontrano mono-
tonia e ripetitività sul lavoro (32,1%) [F. 10].

Ponendo l’attenzione ai disturbi, il grafico F. 
11 evidenzia il tipo di malessere segnalato dagli 
utenti del Laboratorio al momento del contatto 
con il servizio. Anche per questo grafico vale 
l’avvertenza che sono state prese in considera-
zione le risposte “sì” ed “a volte” accorpando-
le (per non perdere l’incidenza della risposta “a 
volte”) mentre è stata esclusa la risposta “no”. 
Il grafico riporta i disturbi riferiti dalle persone 
che si sono rivolte al Laboratorio. 

Il grafico non evidenzia delle diagnosi secon-
do le categorie dei manuali di classificazione delle 
malattie mentali, ma raccoglie piuttosto i disturbi 
prevalenti descritti dal soggetto e li colloca nelle 
categorie descrittive riportate in grafico. Vale la 
pena chiarire che, se per disturbi biologici come 
sonno, alimentazione, vita sessuale, concentrazio-
ne e stanchezza, abuso di sostanze, l’interpretazio-
ne è univoca e intuitiva, per altre categorie occorre 
specificare i contenuti che esse rappresentano. 

Con ansia si è voluto intendere una sensa-
zione di tensione e preoccupazione generalizza-
ta collegata alla situazione avversa. Per paure si 
è inteso un timore specifico legato al contesto 
lavorativo (quale licenziamento, timori eco-
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nomici). Nella voce dei dolori fisici sono state 
inserite quelle manifestazioni algiche che non 
sono completamente spiegabili con alterazioni 
organiche. In questo caso si tratta di soggetti 
che si sono già sottoposti ad accertamenti me-
dici precedenti; che non hanno permesso di og-
gettivare lesioni alla base del processo doloro-
so. Per angoscia si è intesa un’ansia di intensità 
molto elevata, persistente e che si accompagna 
ad una sensazione di oppressione fisica. Per ner-
vosismo/irritabilità si intende una sensazione 
di aumentata reattività agli stimoli esterni con 
risposte comportamentali non completamen-
te adeguate o timore di rottura degli equilibri 
interpersonali. Per depressione ci si riferisce a 
problemi della sfera affettiva con una prevalen-
za di emozioni negative quali tristezza , senso di 
colpa, disistima ed inadeguatezza. 

Tra i casi complessivi che riferiscono disturbi, 
l’83,5% riporta un vissuto soggettivo di ansia. Per-
centuali alte sono anche quelle rappresentate da 
coloro che riferiscono disturbi del sonno (78,1%); 
nervosismo ed irritabilità (71,1%); concentrazione 
(65,7%) e via via gli altri disturbi sino alla depres-
sione con tassi superiori al 50%. Tutti questi di-
sturbi nel complesso sono dunque presenti in oltre 
un caso su due del campione analizzato. 

Il tasso di incidenza cala sensibilmente se si 
considerano gli altri tipi di disturbo, come do-
lori fisici (32,7%); disturbi della sfera sessuale 
(30,2%), di alimentazione (29,5%) ed a seguire 
gli altri [F. 11].

Più della metà del campione in questione 
(58%) non ha mai fatto uso di sonniferi o tranquil-
lanti negli ultimi 12 mesi. Il 22,3%, meno di una 
persona su quattro, li utilizza quotidianamente. Il 
6% riferisce di utilizzare sonniferi o tranquillanti 
più volte a settimana, mentre il 13,7% del campio-

ne (sommando le ultime due categorie) ne fa un 
uso occasionale [F. 12]. Il dato che emerge in questo 
grafico è in linea con il dato relativo all’assenza 
di una patologia psichiatrica precedente all’insor-
genza del disagio lavorativo nella maggior parte 
del campione degli utenti del Laboratorio. 

Conclusioni e cenni prospettici
L’analisi dei dati evidenzia che la fascia di 

età prevalente degli utenti che si rivolgono al La-
boratorio è compresa tra i 41 e 50 anni (36,2%). 
Essa rappresenta, a livello generale, la fascia con 
maggiori rischi di espulsione dal mercato del 
lavoro con conseguente difficoltà a rientrarvi. 
I 2/3 del campione sono di nazionalità svizzera 
(67,8%) ed hanno in prevalenza una formazione 
di tipo professionale, corrispondente all’appren-
distato o ad una scuola professionale (59,7%). 
La maggioranza del campione svolge un lavoro 
a livello impiegatizio/addetto ai servizi di tipo 
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semplice (33,1%) o qualificato (24,2%) ed è im-
piegato con un contratto a tempo indeterminato 
(84,8%), prevalentemente a tempo pieno (79,4%). 
Gli utenti che si sono rivolti al Laboratorio pro-
vengono in maggioranza dal settore della vendi-
ta (18%), delle salute (15,7%) e delle banche/as-
sicurazioni (11,6%) con una prevalenza, quindi, 
del settore terziario. Importante anche la quota 
corrispondente alla categoria, “altro” ammon-
tante al 19,5% che comprende tutti i settori non 
contemplati dal questionario.

Il 79,4% degli utenti è occupato professio-
nalmente e, fra questi, poco meno della metà 
(49,2%) si trova in inabilità lavorativa totale o 
parziale al momento del contatto con il servizio. 
Per quanto concerne la propria situazione eco-
nomica attuale, il 46,9% del campione la con-
sidera limitante, ovvero afferma di dover stare 
quotidianamente attento alle spese e limitarsi 
nel comportamento di consumo. 

L’utente tipo del Laboratorio di psicopatolo-
gia del lavoro non beneficia, nella maggioranza 
dei casi, di una rendita di invalidità (87,7%) né di 
prestazioni socio-assistenziali (94,1%). Si tratta 
pertanto nella maggioranza dei casi di persone 
integrate professionalmente, che tuttavia contat-
tano il servizio per una problematica legata alla 
loro attività lavorativa che causa disagio signifi-
cativo. Ciò consente, per quanto riguarda l’osser-
vatorio degli utenti del Laboratorio, di sfatare un 
luogo comune presente soprattutto negli scorsi 
decenni, ovvero che fossero pressoché unica-
mente le persone senza lavoro a manifestare un 
disagio di tipo psichico correlato alla mancanza 
di occupazione. 

Per quanto afferisce il livello di soddisfa-
zione del campione rispetto al tipo di lavoro 
svolto, la maggior parte delle persone si dice 
molto (39,7%) od abbastanza (39,7%) soddisfatta 
e ciò nonostante i motivi che li hanno indotti a 
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richiedere una consultazione presso il servizio. 
Le ragioni del contatto con il Laboratorio non 
sembrano quindi essere imputabili ad un’insod-
disfazione relativa al tipo di professione esercita-
ta, quanto piuttosto ad altri fattori riconducibili 
ad esempio alle condizioni di contingenza del 
mercato del lavoro, alle caratteristiche dell’orga-
nizzazione del lavoro, nonché ad aspetti legati 
alle relazioni interpersonali.

Soddisfazione maggiore, pari al 52%, è ri-
ferita dalle persone con un livello formativo 
più alto, corrispondente al grado universitario 
e post-universitario, mentre si dicono per nien-
te/poco soddisfatti il 33,3% degli utenti con un 
livello formativo secondario di tipo liceale, ma-
gistrale e commerciale. Emerge che il grado di 
soddisfazione è relativamente indipendente dalla 
tipologia del contratto, infatti vi è una notevole 
incidenza di casi con contratti considerabili come 
svantaggiosi od instabili che hanno espresso sod-
disfazione circa il tipo di lavoro svolto, a ripro-
va dell’esogeneità dell’insorgere dei problemi 
rispetto al proprio ruolo professionale di per sé.

Solo il 34,5% delle persone che si sono rivol-
te al Laboratorio si era già indirizzato in passa-
to a servizi pubblici o privati per un disagio di 
tipo psichico, mentre per la maggioranza degli 
utenti (65,5%) esso rappresenta il primo contat-
to con una struttura di tipo socio-psichiatrico, 
non avendo mai vissuto situazioni di disagio 
psichico. Ciò mostra il carattere essenzialmente 
reattivo del malessere riportato, da porre quindi 
nella maggior parte dei casi in nesso diretto di 
causalità con la problematica lavorativa. In aval-
lo all’assenza di un disagio psichico precedente, 
vi è il dato che mostra come solo il 22,3% del 
campione riferisca un utilizzo quotidiano di son-
niferi/tranquillanti. Il 58% non li utilizza mai, 
mentre gli altri ne fanno un uso occasionale. A 
livello dello stato di salute psico-fisico, gli uten-
ti del Laboratorio riferiscono principalmente di 
sperimentare, a seguito della situazione avversa, 
un malessere caratterizzato da ansia (83,5%), di-
sturbi del sonno (78,1%), nervosismo ed irritabi-
lità (71,1%), difficoltà di concentrazione (65,7%), 
angoscia (64,1%), stanchezza (58,7%). 

Nel 77,4% dei casi il campione riferisce di 
avere buoni rapporti con i propri familiari, non 
segnalando quindi in questo ambito ulteriori 
fattori di stress oltre la problematica lavorativa 
presentata. 

Dall’analisi più dettagliata dei dati emer-
ge, quale motivo principale di contatto, quello 
relativo a conflitti/tensioni sul posto di lavoro 
(43,8%) preminentemente con il superiore ge-
rarchico, seguito dal licenziamento, correlato o 
non (sommando le due variabili si ha un’inci-
denza del 70%).

Il campione descrive in prevalenza un am-
biente di lavoro caratterizzato, a livello interper-
sonale, da aperti contrasti e/o tensioni, in cui si 
lavora con ritmi ed orari pesanti (73,7%) ed in un 
clima di scarsa comunicazione (66%). Solo una 
piccola parte del campione riferisce di ricevere un 
riconoscimento chiaro per il lavoro svolto (37,5%) 
da parte dei superiori gerarchici, più ampia la per-
centuale di coloro che affermano di sentirsi rico-
nosciuti dai colleghi di pari grado (66,5%). 
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Nonostante le difficoltà asserite, la maggior 
parte degli utenti, pari al 65,9%, riferisce di non 
mantenersi in disparte sul luogo di lavoro, ma di 
sforzarsi attivamente per mantenersi integrato. 
Tale comportamento sembra svolgere un ruolo 
protettivo nei confronti dell’ansia. Infatti riporta-
no vissuti d’ansia in misura maggiore (36,2%) co-
loro che, in risposta alle difficoltà ed a condizioni 
di lavoro difficili, si mantengono in disparte sul 
posto di lavoro isolandosi dagli altri. Tale infor-
mazione, che ha una propria evidenza dal punto 
di vista dei meccanismi psicologici che sottendo-
no l’ansia, si rende inoltre utile nella progettazio-
ne degli interventi e nella scelta delle strade da 
prediligere nella gestione della circostanza. 

Emerge nel campione di riferimento una re-
lazione positiva tra situazione economica e livel-
lo di formazione, per cui le persone con un livello 
formativo maggiore riportano un maggior grado 
di soddisfazione economica, che viene definita 
tranquilla/buona nel 59,3% dei casi. Anche la 
tipologia e la stabilità del contratto si correlano 
con la situazione economica, cosicché le persone 
impiegate con contratti a tempo indeterminato, 
ed in seconda istanza a tempo determinato, rife-
riscono una situazione economica più tranquilla, 
rispettivamente nel 44% e nel 20% dei casi.  

Non si desume invece nessuna relazione 
specifica tra natura del contratto e livello di for-
mazione poiché, tranne sporadiche variabilità, 
le diverse tipologie di contratto sono distribuite 
abbastanza regolarmente in tutti i livelli di for-
mazione. Dal campione emerge come le fasce 
con formazione inferiori si rivolgano al servizio 
prevalentemente per problemi legati alla disoc-
cupazione (15,5%).  

Dall’analisi più approfondita della proble-
matica che costituisce il motivo più frequente di 
contatto con il servizio, ovvero quella legata a 

conflitti e tensioni sul posto di lavoro, emerge 
una relazione tra conflitti, cattiva organizzazio-
ne del lavoro e scarsa comunicazione, nel senso 
che chi contatta il Laboratorio per una proble-
matica di tipo conflittuale descrive anche un am-
biente caratterizzato da scarsa organizzazione 
(61,9%) e scarsa comunicazione (91%). In questa 
direzione è utile individuare caratteristiche delle 
organizzazioni rispetto alle strategie di compe-
tence management2, inteso come capacità di ap-
prendere che si colloca in una meta-dimensione 
che inerisce l’individuo e l’organizzazione.

I conflitti sono maggiormente riferiti dalle 
persone impiegate con un contratto a tempo in-
determinato (46,7%) rispetto alle altre tipologie 
contrattuali. A tal proposito sembra ipotizzabi-
le, per quanto concerne il campione del Labo-
ratorio, che la maggior permanenza all’inter-
no di una stessa organizzazione, se da un lato 
contribuisce a trasmettere un maggior senso di 
sicurezza rispetto al futuro se paragonata ad 
altri tipi di contratto, d’altro lato porta con sé 
un’aumentata possibilità di sviluppare relazioni 
conflittuali proprio a causa dell’interazione con-
tinua e del cristallizzarsi di eventuali dinamiche 
interpersonali negative che, in taluni casi, pos-
sono portare fino all’allontanamento dal posto 
di lavoro. Rispetto al campione oggetto dell’a-
nalisi emerge che le dinamiche conflittuali oc-
cupano un ruolo centrale nella creazione e nel 
mantenimento del disagio. 

Da quanto esposto è possibile trarre alcune 
inferenze sinottiche ed alcune indicazioni per le 
strategie d’azione del Laboratorio di psicopato-
logia del lavoro, sempre avendo l’avvertenza che 
dette inferenze valgono per il campione degli 
utenti del servizio stesso. Il Laboratorio infat-
ti, di fronte a queste evidenze ed agli studi di 
settore che annoverano i conflitti interpersonali 
sul luogo di lavoro tra i fattori di stress più gravi 
che possono emergere nella vita professionale 
(SECO, 2010), ha confermato la propria consa-
pevolezza riguardo all’importanza di intervenire 
tempestivamente a livello preventivo e/o nella 
gestione attiva delle dinamiche disfunzionali, al 
fine di aumentare le possibilità di mantenimen-

2	 Cfr. per approfondimento: 
Ghisla G., Bignami F., 
Küchler C., Mulatero F. 
(2009), Incertezza, movi-
mento, creatività: le aziende 
di fronte alla gestione delle 
competenze.
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to del posto di lavoro in un clima organizzativo 
positivo e di riflesso contribuire a mantenere l’a-
bilità lavorativa delle persone. 

Con tale obiettivo il Laboratorio, consapevo-
le del proprio ruolo di servizio pubblico orienta-
to alla prevenzione e cura del disagio lavorativo, 
ha pertanto sviluppato un’offerta di prestazioni 
anche all’indirizzo delle aziende, caratterizzata 
da interventi di mediazione, seminari formativi 
e/o supervisioni d’equipe che mirano ad offrire 
supporto ed una consulenza neutrale e speciali-
stica atti ad affrontare le dinamiche che causano 
difficoltà nell’ottica di ripristinare un clima di 
lavoro sereno, che incida positivamente sulla sa-
lute dei collaboratori e conseguentemente sull’a-
zienda nel suo insieme. 

L’analisi infatti evidenzia come sia partico-
larmente importante porre la riflessione su due 
livelli che si trovano spesso in una relazione 
biunivoca. Da un lato l’analisi dei processi or-
ganizzativi che, se disfunzionali, sono in grado 
di incidere negativamente sulle dinamiche in-
terpersonali e sulla salute dei lavoratori, d’altro 
lato sulle dinamiche relazionali che, se distorte, 
tendono a complicare oltre misura le difficol-
tà organizzative. La dinamica organizzativa e 
quella relazionale sul posto di lavoro appaiono 
quindi entrambe importanti per il determinarsi 
di manifestazioni psicopatologiche, e rappre-
sentano pertanto due livelli di azione egualmen-
te fondamentali. 

Il Laboratorio ha l’ambizione di voler contri-
buire alla diffusione: a) di una cultura del luogo 
di lavoro come snodo fondamentale del benesse-
re individuale ed organizzativo; b) dell’idea che 
un buon clima di lavoro possa delinearsi a tutti 
gli effetti come un elemento motivazionale im-
portante per migliorare la qualità del lavoro e del 
processo produttivo che esso sottende, sia esso 
finalizzato alla produzione di beni o servizi. Ciò 
per quanto riguarda le persone occupate e per 
prevenire, ove possibile, il licenziamento a causa 
di difficoltà interpersonali.  

In ultimo vale la pena riflettere sul dato rela-
tivo al secondo motivo di contatto con il servizio, 
ovvero il licenziamento. Lo stesso, come citato, è 

a volte correlato a situazioni di conflitto, rappre-
sentando l’ultimo atto di un deterioramento irre-
parabile (o ritenuto tale) del rapporto tra le parti 
coinvolte. Altre volte rappresenta, soprattutto se 
si considera la fascia di età più vulnerabile, una 
misura che espone le persone a serie difficoltà 
nella ricerca di una nuova occupazione, anche a 
causa del loro maggior costo del lavoro. Il Labo-
ratorio non ha certamente né il ruolo, né la com-
petenza per affrontare un problema che ha impor-
tanti componenti economiche, politiche oltre che 
sociali, tuttavia si ritiene importante sensibilizza-
re relativamente ad importanti conseguenze sulla 
salute psichica delle persone coinvolte, derivanti 
dall’interruzione della propria storia professiona-
le e dalla consapevolezza della quasi impossibili-
tà a rientrare nel contesto socio-economico, e che 
finiscono sovente col gravare sul sistema socio-
sanitario (costi malattia, domande AI ed altro) e 
quindi sulla società nel suo insieme.

Il Laboratorio di psicopatologia del lavoro, al 
fine di migliorare i propri servizi, sta attualmen-
te procedendo all’invio di questionari riguardanti 
il grado di soddisfazione degli utenti che hanno 
beneficiato della presa a carico ed i cui risultati 
verranno presentati in un prossimo studio. 
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